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Il quaderno del Ministrante 

La Santa Messa 
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PRESENTAZIONE GENERALE 
Non siamo noi che “andiamo a messa": è Gesù stesso che ci 

rivolge l’invito di prender parte alla sua Ultima Cena, e lo fa 

attraverso la persona del Sacerdote che “gli presta" gesti e 

voce. Gesù vuole associarci alla sua grande preghiera di 

ringraziamento che rivolge al Padre, affinché pure noi 

diventiamo più simili a Lui nell’ascolto della sua Parola e 

nell’offerta di noi stessi a Dio e al prossimo. Per questo la 

messa è il luogo privilegiato per il nostro personale incontro 

con Gesù vissuto nella fede. 

 

 

STRUTTURA DELLA MESSA 
La “messa" o Celebrazione dell’Eucaristia si compone 

di QUATTRO PARTI (a loro volta comprendenti diversi 

momenti): 

 

I. Riti di Introduzione 

II. Liturgia della Parola 

III. Liturgia Eucaristica 

IV. Riti di Conclusione 
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I. Riti di Introduzione 
 

1. Canto Iniziale 

2. Saluto del Celebrante, che dopo il Segno della 

Croce saluta ed esorta i fedeli alla partecipazione viva e attenta) 

Il Segno di Croce (mano sinistra sul petto) 

• Nel nome del Padre… (ci tocchiamo il capo perché Lui è in alto, è 

colui che ci ha creati. Ed è il centro dei nostri pensieri e della nostra 

intelligenza.) 

• e del Figlio… (mettiamo la mano sul cuore perché Gesù ci ha 

amati talmente tanto da dare la sua vita per noi. Si è incarnato, è 

morto e risorto per la nostra salvezza) 

• e dello Spirito Santo… (la nostra mano tocca le spalle perché lo 

Spirito Santo, il dono di Gesù risorto per noi, rappresenta 

l’abbraccio di Dio. (da una catechesi di papa Francesco) 

 

3. l’Atto Penitenziale (che, se vissuto con la giusta devozione, 

comporta Il perdono dei peccati veniali: tale remissione non è 

“automatica", perché frequentemente lo si compie con totale 

distrazione… ma se si partecipa con le dovute disposizioni, tutta 

la Messa produce come effetto il perdono dei peccati meno 

gravi (peccati veniali). 

4. Canto o acclamazione del Gloria: Si loda e si proclama la 

gloria e la potenza di Dio 

5. Preghiera di Colletta, che raccorda gli animi di ciascun fedele 

con lo spirito generale dell’Assemblea, e conclude la parte 

iniziale della messa richiamandone il tema portante.  
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II. Liturgia della Parola  
La Liturgia della Parola prevede  

Ascolto della Parola di Dio: Attraverso le letture è Dio stesso 

che ci parla. È la Storia della Salvezza che ci raggiunge 

nell’oggi! sono le opere di Dio compiute nel tempo attraverso 

Israele e giunte a compimento in Gesù, che ha rivelato il volto 

misericordioso di Dio. È importante disporsi con cuore aperto e 

attento. 

Normalmente è prevista: 

Prima Lettura: tratta dall’Antico Testamento 

Salmo responsoriale: cioè “di risposta" a quanto ascoltato  

Seconda Lettura: tratta dal Nuovo Testamento 

Vangelo: che è collegato alla 1° Lettura 

2.  Omelia: spiegazione delle letture da parte del celebrante 

3. Recita del Credo: In risposta a quanto ascoltato l’assemblea 

risponde proclamando il Credo e le verità fondamentali della 

fede.  

4. Preghiere dei fedeli: È il momento nel quale l’assemblea 

prega portando al Signore le necessità della comunità, della 

Chiesa e del mondo. È bene ricordare che oltre alle preghiere 

che vengono “lette",  Dio legge nei nostri cuori  le preghiere che 

ci portiamo dentro, per il prossimo, per le persone che ci sono  

care, per i defunti che amiamo ricordare e anche per le nostre 

necessità. 

Il canto di offertorio chiude la Liturgia della Parola e introduce 

la Liturgia Eucaristica 
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II. Liturgia Eucaristica  

Offertorio e processione offertoriale 

Mentre il ministro (sacerdote o diacono) stende sull’altare il 

“corporale" (=un quadrato di stoffa rigida che accoglierà i sacri 

vasi contenenti il Corpo di Cristo), dal centro o dal fondo della 

chiesa vengono portate le offerte: il pane e il vino da 

consacrare, il denaro o ceste di viveri per le necessità della 

chiesa e per i poveri, alcuni oggetti simbolici (che sarà bene 

accompagnare da una spiegazione) indicanti l’offerta spirituale 

dell’assemblea a seconda del tema del giorno o di un 

particolare periodo liturgico.  

Alla processione offertoriale ciascun fedele, interiormente, 

offre e depone ai piedi dell’altare la sua stessa vita: le proprie 

opere buone, le proprie sofferenze, qualche preoccupazione, 

qualche sacrificio accettato come penitenza o come atto di 

amore per il prossimo… Nulla di ciò che si sta vivendo è 

estraneo né di poco conto agli occhi di Dio! Raccogliersi in 

preghiera e unire la propria vita all’offerta che Gesù fa di se 

stesso al Padre fa pienamente parte del significato profondo 

della messa e di una partecipazione viva, intensa e fruttuosa. 

Oltre al vino, il sacerdote lascia cadere nel calice alcune 

goccioline d’acqua, accompagnando il gesto dalle parole 

sottovoce: “L’acqua unita al vino sia segno della nostra unione 

con la vita divina di colui che ha voluto assumere la nostra 

natura umana“.  

 

Questo gesto significa l’unione dell’umanità con il Cristo. 
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Preghiera sopra le offerte: il sacerdote invita l’assemblea a 

vivere con fede la fase successiva della messa: la grande 

preghiera eucaristica. 

 

Santo: Con il Santo rievochiamo il festoso ingresso di Gesù a 

Gerusalemme. 

 

Preghiera Eucaristica: Ora siamo nel Cenacolo, con gli Apostoli, 

accanto a Gesù, da Lui invitati a rivivere la sua Ultima Cena.  

Questa parte della messa è un’altra splendida invenzione del 

Signore: noi tutti duemila anni fa non eravamo presenti all’ 

Ultima Cena. Ma QUELL’EVENTO, grazie alla liturgia, ci 

raggiunge nell’oggi: nella persona, per le mani e la voce del 

sacerdote, e grazie all’azione dello Spirito Santo vivo e operante 

nella vita della Chieda e nei Sacramenti, Gesù stesso cambia il 

pane e il vino nel suo vero corpo e nel suo vero sangue.  

Propriamente, non è una “trasformazione" del pane e del vino 

(dal momento che proprio la “forma" resta la stessa!): ma un 

“cambiamento della sostanza". “Pane e vino si trasformano in 

Gesù“…!  

L’importante è che i fedeli piccoli e adulti con gli occhi della 

fede vedano e capiscano quello che avviene sull’altare. Gesù è 

qui! 

E le parole della Preghiera Eucaristica ci invitano ad associarci al 

grande ringraziamento di Gesù al Padre per aver amato ciascun  

uomo nel crearlo libero e nell’averlo salvato da quel cattivo uso 

della sua stessa libertà che chiamiamo “peccato“.  
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Dio ci perdona continuamente e pazientemente aspetta che lo 

riamiamo – finalmente, liberamente, convintamente – come 

Padre! 

Mistero della fede: Il sacerdote invita a riconoscere 

tutto questo: è “Mistero della Fede!" e noi come assenso pieno 

rispondiamo insieme “Annunciamo la tua morte, Signore / 

proclamiamo la tua Resurrezione / nell’attesa della tua 

venuta!“. 

Seguono preghiere per il papa, i vescovi, i sacerdoti e l’unità dei 

cristiani … il ricordo dei defunti … l’invocazione dei santi a 

protezione del nostro stesso cammino terreno verso il Regno 

dei Cieli. 

Tutto viene riassunto nell’offerta che il sacerdote 

rivolge alzando il corpo e il calice con il sangue di Gesù, e 

insieme con Lui anche noi CI OFFRIAMO al Padre con un 

convinto “AMEN!“. 

Il Padre Nostro e lo Scambio della Pace esprimono il nostro 

riconoscerci suoi Figli e fratelli tra di noi proprio grazie a Gesù. 

Agnello di Dio: Con l’ “Agnello di Dio", chiediamo ancora 

perdono a Colui che ha dato la sua vita a motivo dei nostri 

peccati per riconciliarci col Padre, riconoscendoci bisognosi di 

tutto questo e desiderosi della sua pace. 

Mostrando ancora ai fedeli l’ostia sacra e spezzata (si ricorda 

così il Cristo crocifisso), il celebrante introduce le parole cariche  

di fede: “Oh Signore, non sono degno di partecipare alla tua 

mensa, ma di soltanto una parola ed io sarò salvato!”.  
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La processione verso la comunione, accompagnata dal canto e 

dal raccogliemento, resta l’immagine della Chiesa in cammino 

verso Cristo.  

Comunione: Amen: è la risposta al sacerdote che donando 

l’ostia dice “Corpo di Cristo”. Con l’Amen viene fatto un atto di 

fede: Si, è così, credo che questo è il Corpo di Cristo!".  
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IV. RITI DI CONCLUSIONE  
 

Avvisi: Qualche avviso aiuta a tenere il passo con gli 

appuntamenti della vita della comunità. 

Preghiera conclusiva: riprende il tema della liturgia ed esorta ad 

un rinnovato impegno nella vita. 

Benedizione finale: infonde l’incoraggiamento di Dio a 

perseverare senza indugi nella vita di fede. 

Parole di congedo e il canto finale: sciolgono l’assemblea e ci 

ricordano che la messa, intesa come “incontro con Cristo" 

prosegue nella vita di ogni giorno, al di fuori della chiesa e al di 

là di tempi “riservati" per pregare Dio. 

 


